

IN DIALOGO CON GESÙ 
Profùmati la testa e làvati il volto
Ester deve recarsi dal re per supplicarlo per la salvezza del suo popolo. Prima di chiedere al re, chiede al Signore. Dinanzi al Signore si umilia con tutto il suo corpo, il suo spirito, la sua anima. Ecco il significato del vero digiuno per Ester: prepararsi con tutta se stessa per chiedere a Dio che cambi il cuore del re. Solo Dio può mutare i sentimenti del sovrano – “Ricòrdati, Signore, manifèstati nel giorno della nostra afflizione e da’ a me coraggio, o re degli dèi e dominatore di ogni potere. Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all’odio contro colui che ci combatte, per lo sterminio suo e di coloro che sono d’accordo con lui. Quanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore!” (Est 4,17r-17t) –. Solo il re può liberare il popolo dallo sterminio. Essendo il digiuno relazione da viversi unicamente con Dio, con il Signore, solo il Signore deve vederlo. Finita la preghiera con Dio, Ester si veste con ogni bellezza e splendore. Il re nulla deve sapere del suo rapporto con il Signore. Si può andare dal re. Può recarsi alla sua presenza, anche senza essere stata chiamata. Il suo Dio è con Lei. Questa certezza è frutto del giugno e dell’umiliazione profonda con i quali ha accompagnato la sua accorata supplica al suo Dio. 
Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un’angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò duramente il suo corpo  e, con i capelli sconvolti, coprì ogni sua parte che prima soleva ornare a festa. Poi supplicò il Signore” (Est 4,17k). Il terzo giorno, quando ebbe finito di pregare, ella si tolse gli abiti servili e si rivestì di quelli sontuosi.  Fattasi splendida, invocò quel Dio che su tutti veglia e tutti salva, e prese con sé due ancelle. Su di una si appoggiava con apparente mollezza, mentre l’altra la seguiva sollevando il manto di lei. Era rosea nel fiore della sua bellezza: il suo viso era lieto, come ispirato a benevolenza, ma il suo cuore era oppresso dalla paura. Attraversate tutte le porte, si fermò davanti al re. Egli stava seduto sul suo trono regale e rivestiva i suoi ornamenti ufficiali: era tutto splendente di oro e di pietre preziose e aveva un aspetto che incuteva paura. Alzato il viso, che la sua maestà rendeva fiammeggiante, al culmine della collera la guardò. La regina cadde a terra, in un attimo di svenimento, mutò colore e si curvò sulla testa dell’ancella che l’accompagnava. Dio volse a dolcezza l’animo del re: ansioso, balzò dal trono, la prese tra le braccia, fino a quando ella non si fu rialzata, e la confortava con parole rassicuranti, dicendole: «Che c’è, Ester? Io sono tuo fratello; coraggio, tu non morirai, perché il nostro decreto è solo per la gente comune. Avvicìnati!” (Est 5,1-1f). 
Se priviamo il digiuno di questa essenziale verità – preparare il nostro corpo ad entrare in una comunione profondissima con il nostro Dio – se lo svuotiamo del suo significato di accompagnamento fisico necessario per presentarci dinanzi al Signore nella più grande umiltà, se lo rendiamo una modalità di apparire, allora certamente esso va vissuto con grande clamore. Tutti devono sapere che noi digiuniamo. Ma in questo caso Dio viene estromesso dalla nostra vita. Noi non digiuniamo per pregare, per invocare il Signore, per umiliarci dinanzi a Dio. Lo facciamo invece per apparire persone altamente religiose in modo che il mondo esalti la nostra pietà, che solo in apparenza è pietà, in realtà è opera di grande negazione di Dio e di rottura di ogni nostra relazione con Lui. È un digiuno con finalità false e non vere, con modalità di menzogna e non di verità, con forme per l’esaltazione di noi stessi e per incrementare la nostra vanagloria, superbia, vera idolatria del cuore e della mente. Dio non ama questo digiuno di peccato e di perdizione. Mai potrà esaudire una sola nostra preghiera. Non è rito di vera umiltà.
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà (Mt 6,16-18). 

Una seconda verità sul digiuno è quella annunziata dal profeta Isaia. Il vero digiuno per il Signore consiste nell’astenersi da ogni ingiustizia, da ogni disobbedienza alla Legge dell’alleanza, da ogni parola iniqua, da ogni opera malvagia. Mentre ci si astiene da ogni male in parole, opere e omissione, ci si dedica alle opere di bene. Ulteriore verità vuole che ci si privi noi di qualcosa per aiutare quanti sono nel bisogno. Come ci si deve privare? Eliminando ogni spreco, sciupio, abuso. Lasciandosi condurre dalle virtù della sobrietà e della temperanza. Quando si vive del necessario o anche dell’indispensabile,  quanto supera si può dare a quelli che sono nel bisogno. Questo ultimo digiuno, che è il digiuno frutto in noi del possesso di ogni virtù, è sommamente gradito al Signore. Si lascia il non utile, il non necessario, il superfluo, l’effimero, e quanto viene risparmiato appartiene a chi è nel bisogno. Tutti possiamo vivere di sobrietà e temperanza e in questo modo tutti possiamo vivere li grande virtù della compassione, misericordia, pietà. comunione. Tutti possiamo condividere o spezzare il pane con l’affamato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni nostra azione sia vissuta secondo purezza di verità. 
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